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Raccontami ancora della prima volta che mi hai 
preso in braccio e mi hai detto “amore”, di come 

piangevi di felicità… Raccontami ancora della prima 
sera che sei stata mia madre e mi hai cantato la 

canzone che ti cantava tua madre …. Raccontami di 
quando mi ha messo nel letto. Dai, mamma, racconta 

un’altra volta la notte in cui sono nato ….


Introduzione

Tra i ricordi più vividi che i bambini adottati conservano frequentemente vi è il 

momento dell’ingresso nella nuova scuola, la conoscenza di insegnanti e compagni.

Per questi bambini, al viaggio di adozione e all’ingresso nella nuova famiglia si è 

dunque aggiunto in tempi brevi un altro viaggio: quello dentro la scuola, le sue regole, 
implicite ed esplicite, le relazioni con i compagni di classe, l’acquisizione della nuova 
lingua, orale e scritta, per comunicare e per studiare. Il momento dell’inserimento a scuola 
e nei servizi educativi dei bambini adottati rappresenta un vero e proprio cammino di 
iniziazione, che segna l’ingresso nella comunità di accoglienza, nel gruppo dei pari, nelle 
nuove parole e nei significati che esse veicolano, nelle norme e nelle consuetudini del 
vivere insieme. Un viaggio che richiede di essere accompagnato e sostenuto con 
attenzioni, risorse e cura, affinché esso diventi una tappa cruciale dell’appartenenza, e non 
un’ulteriore esperienza di frattura e distanza per bambini che hanno già vissuto la perdita 
e l’abbandono. Per far sì che questo evento importante segni l’avvio di un “viaggio di 
apprendimento in cui la partenza difficile possa avere uno scarso valore 
predittivo“ (Cyrulnik 2009).
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La presenza di minori adottati nelle scuole italiane è un fenomeno numericamente 
rilevante. La realtà dell’adozione è ampiamente diffusa nella nostra società, chiaro è il suo 
valore quale strumento a favore dell’Infanzia e come contribuisca alla crescita culturale e 
sociale del nostro Paese. In particolar modo per i bambini adottati internazionalmente, il 
tema del raffronto con il mondo della scuola si posa in maniera urgente, poiché quasi uno 
su due ha tra i cinque e i nove anni al momento dell’ingresso in Italia 
(www.commissioneadozioni.it). In questo quadro è importante considerare che alla 
condizione adottiva non corrisponde un’uniformità di situazioni e, conseguentemente, di 
bisogni. Pur nell’estrema varietà di situazioni, vi sono alcune esperienze sfavorevoli che 
tutti i bambini adottati hanno sperimentato prima dell’adozione. Tutti hanno, infatti, 
vissuto la dolorosa realtà della separazione dai genitori di nascita e, a volte, anche dai 
fratelli e, oltre questi difficili eventi, molti di loro hanno sperimentato condizioni di 
solitudine, lunghi periodi di istituzionalizzazione, esperienze di maltrattamento fisico e/o 
psicologico. Taluni bambini vengono adottati dopo affidi o precedenti esperienze di 
adozione non riuscite. I bambini giunti per adozione internazionale, inoltre, vivono 
un’ulteriore complessità poiché hanno dovuto confrontarsi con numerosi cambiamenti 
(linguistici, climatici, alimentari, ecc.) e sono stati inseriti in contesti per loro 
completamente nuovi e sconosciuti. Si tratta di un cambiamento esistenziale drastico che 
viene affrontato, molto spesso, lasciandosi alle spalle pezzi di storia difficili di cui si sa 
poco (le informazioni sulla loro salute e vita pregressa sono frequentemente esigue e 
frammentate). Ne consegue che i bambini adottati possono essere portatori di condizioni 
molto differenti che, se poste lungo un continuum, possono andare da un estremo di alta 
problematicità ad un altro di pieno e positivo adattamento. Non è raro, infatti, incontrare 
soggetti che presentano benessere psicologico e performance scolastiche nella media, se 
non addirittura superiori. È, pertanto, molto importante non avere pregiudizi e non dare 
per scontata la presenza di problematicità nei minori adottati.  Tuttavia, è innegabile che 
all’essere adottato frequentemente siano connessi fattori di rischio e di vulnerabilità, 
conoscerli rende possibile strutturare una metodologia di accoglienza scolastica in grado 
di garantire il benessere di questi alunni sin dalle prime fasi di accoglienza, nella 
convinzione che un buon principio sia la migliore premessa per una positiva esperienza 
scolastica negli anni a venire. Seguendo il percorso tracciato dalla normativa è necessario 
che la scuola sia preparata all’accoglienza dei minori adottati e costruisca strumenti utili, 
riguardo gli aspetti organizzativi, didattici e relazionali, a beneficio dei bambini, dei 
ragazzi e delle loro famiglie. 
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Normativa di riferimento

Legge 184 del 4 Maggio 1983 - Diritto del minore a una famiglia  

Convenzione dell’Aja del 29 Maggio 1993 - Protezione dei minori e cooperazione in 

materia di adozione internazionale  

Legge 476 del 31 Dicembre 1998 - ratifica ed esecuzione della Convenzione fatta a 

L’Aja, istituisce un organismo nazionale di riferimento e controllo delle adozioni 
internazionali  


Legge 149 del 28 Marzo 2001 - modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante 
«Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro 
primo del codice civile; disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori  


Normativa di riferimento MIUR del 2011 - Gruppo di lavoro scuola-adozione  

Protocollo d'Intesa MIUR – Coordinamento delle Associazioni familiari adottive e 

affidatarie in Rete (CARE) del 26 Marzo 2013 - col fine di agevolare l’inserimento, 
l’integrazione e il benessere scolastico degli studenti adottati“.  


Nota MIUR - 547 del 21 Febbraio 2014 (sostituisce la circ. 338 del 4.02.14, peraltro 
sospesa con la nota 403 del 10.02.14) - Deroga all’obbligo scolastico alunni adottati  


Linee di indirizzo MIUR del 18 Dicembre 2014 – per favorire il diritto allo studio 
degli alunni adottati  


Legge 107 del 13 Luglio 2015 - Riforma del sistema nazionale di istruzione e 
formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti; Le Linee guida 
entrano nella Legge sulla Scuola.   


Legge n.47 del 21 aprile 2017 - Disposizioni in materia di misure di protezione dei 
minori stranieri non accompagnati


Linee guida MIUR del 11 Dicembre 2017 - in collaborazione con Autorità Garante 
Infanzia e Adolescenza e l’Associazionismo familiare - per il Diritto allo studio degli 
alunni e delle alunne fuori della famiglia di origine (alunni in affidamento, stranieri non 
accompagnati, ospiti delle strutture dei sistemi di protezione, in comunità sottoposti a 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria).
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Finalità del Protocollo

La scuola è chiamata a svolgere un ruolo importante nel far crescere la 

consapevolezza e l’accettazione della diversità come valore aggiunto nel processo di 
inclusione. Se da un lato, quindi, si “arricchisce” accogliendo la specificità del vissuto 
passato e presente dei bambini adottati, da un altro è chiamata ad affrontare il mondo 
dell’adozione nella sua complessità. 


 Le finalità del Protocollo sono:


• Costruire una collaborazione tra scuola e famiglia e una comunicazione reciproca 
efficace, al fine di elaborare obiettivi comuni per l'acquisizione di sicurezza e autostima 
da parte dell'alunno adottato.  


• Individuare e prefissare pratiche condivise, per creare un clima favorevole 
all'accoglienza e valorizzare la specificità del bambino adottato che ha un passato e un 
presente diversi.  


• Promuovere una rete di supporto, comunicazione, collaborazione fra Scuola, 
Famiglia, Servizi preposti ed Enti Autorizzati.  
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Le aree critiche

Le “Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adottati” del 

Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e di formazione Direzione Generale 
per lo Studente, l’Integrazione e la partecipazione, del Ministero dell’Istruzione, ci 
indicano dettagliati elementi valutativi per l’inclusione di questi soggetti fragili. 


Nello specifico, si evidenzia, in un numero significativo di bambini adottati, la 
presenza di aree critiche che devono essere attentamente considerate. Di seguito si 
propone un’elencazione delle maggiori peculiarità che possono presentarsi, ricordando 
nuovamente che esse non sono sempre presenti né, tanto meno, lo sono in egual misura in 
tutti i soggetti.


 

Difficoltà di apprendimento

 Vari sono gli studi che si sono occupati della presenza, tra i bambini adottati, di una 

percentuale di Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) superiore a quella 
mediamente presente tra i coetanei non adottati. È da sottolineare che, tuttavia, pur in 
assenza di disturbo specifico dell’apprendimento, molti bambini adottati possono 
presentare problematiche nella sfera psico-emotiva e cognitiva, tali da interferire 
sensibilmente con le capacità di apprendimento (in particolare con le capacità che ci si 
aspetterebbe in base all’età anagrafica). Tali difficoltà possono manifestarsi con deficit 
nella concentrazione, nell’attenzione, nella memorizzazione, nella produzione verbale e 
scritta, in alcune funzioni logiche.


 

Difficoltà psico- emotive 

Le esperienze sfavorevoli nel periodo precedente l’adozione possono determinare 

conseguenze negative relativamente alla capacità di controllare ed esprimere le proprie 
emozioni. La difficoltà nel tollerare le frustrazioni, i comportamenti aggressivi, il mancato 
rispetto delle regole, le provocazioni, l’incontenibile bisogno di attenzione, sono solo 
alcune delle manifestazioni evidenti di un disagio interiore che può pervadere molti 
bambini. La mancanza di figure di riferimento stabili e capaci di offrire adeguate relazioni 
di attaccamento può causare un senso di insicurezza, rispetto al proprio valore, e di 
vulnerabilità, nel rapporto con gli altri, portando il bambino a costruire una 
rappresentazione di sé come soggetto indesiderabile, e dell’ambiente come ostile e 
pericoloso. Il bisogno di sentirsi amati, di percepire la considerazione degli altri, il timore 
di essere rifiutati e nuovamente abbandonati, la rabbia e il dolore per quanto subito, sono i 
vissuti che albergano nell’animo di molti bambini, rendendo difficile gestire con equilibrio 
e competenza le relazioni con adulti e coetanei. Questi bambini hanno bisogno 
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solitamente di tempi medio-lunghi per acquisire modalità di relazione adeguate, 
imparando a riconoscere ed esprimere correttamente le proprie emozioni. Si tratta di un 
percorso impegnativo che deve essere tenuto nella giusta considerazione, soprattutto per 
quei bambini che sono adottati in età scolare ed iniziano il loro percorso scolastico quasi in 
concomitanza con l’inserimento nella nuova famiglia.


 

Scolarizzazione nei paesi d’origine

I bambini adottati internazionalmente possono provenire da Paesi prevalentemente 

rurali, con strutture sociali fragili, dove il tasso di analfabetismo e/o di abbandono 
scolastico precoce è rilevante. I bambini che provengono da tali situazioni potrebbero aver 
ricevuto un’esigua scolarizzazione, non averla ricevuta affatto, o averla ricevuta con 
modalità piuttosto differenti da quelle attualmente adottate in Italia. Va inoltre 
considerato che in molti dei Paesi di provenienza dei bambini (ad esempio in Brasile, 
Bulgaria, Etiopia, Federazione Russa, Lituania, Polonia, Ucraina, Ungheria) il percorso 
scolastico, differentemente da quello italiano, inizia a sette anni, a volte con un ciclo di 
scuola primaria quadriennale. Il fatto che in così tanti Paesi di origine la scuola inizi a sette 
anni è un dato di particolare importanza, considerato che nel nostro Paese ciò avviene a 
sei anni, talvolta anche a cinque. Per i bambini in arrivo in Italia per adozione 
internazionale, quindi, quella dei sei anni è sovente ancora l’età della scuola dell’infanzia. 
A ciò si aggiunge il fatto che, in alcuni Paesi, i bambini affetti da ritardi psico-fisici 
possono essere stati dirottati in percorsi di “istruzione speciale”.


 

Bambini segnalati con bisogni speciali o particolari 

Negli ultimi anni sono andate significativamente aumentando le cosiddette 

“adozioni di bambini con bisogni speciali” (special needs adoption).

Con questa definizione, in senso ampio, ci si riferisce alle adozioni:

• di due o più minori;

• di bambini di sette o più anni di età;

• di bambini con significative problematiche di salute o di disabilità;

• di bambini reduci da esperienze particolarmente difficili e/o traumatiche.

Queste ultime due tipologie assumono particolare rilevanza in relazione 

all’inserimento e alla frequenza scolastica.

Infatti, come si potrà ben comprendere, questi bambini possono più facilmente 

presentare specifiche problematiche sul piano degli apprendimenti e dell’adattamento al 
contesto scolastico. Va inoltre segnalato che il dato globale, anche per la sola salute, è 
sottostimato.
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Spesso nelle cartelle cliniche appaiono i sintomi piuttosto che le diagnosi e i diversi 
Paesi hanno standard valutativi differenti. Infine, in alcuni casi, i dossier medici sono 
carenti o insufficienti e alcune situazioni possono essere verificate o accertate solo dopo 
l’arrivo in Italia.


Età presunta 

In diversi Paesi di provenienza i bambini non vengono iscritti all’anagrafe al 

momento della nascita, nonostante tale atto rappresenti un diritto sancito dall’art. 7 della 
Convenzione sui Diritti del Fanciullo del 1989. Di conseguenza, può capitare che a molti 
bambini che saranno poi adottati venga attribuita una data di nascita e, quindi, un’età, 
presunte, ai soli fini della registrazione anagrafica e solo al momento dell’ingresso in 
istituto o quando viene formalizzato l’abbinamento con la famiglia adottiva. Non è raro 
rilevare ex-post discrepanze di oltre un anno fra l’età reale dei bambini e quella loro 
attribuita, anche perché i bambini possono essere, nel periodo immediatamente 
precedente l’adozione, in uno stato di denutrizione e di ritardo psico-motorio tali da 
rendere difficile l'individuazione dell’età reale.


Preadolescenza e adolescenza 

Un numero significativo di bambini e ragazzi arriva in Italia dopo i 10 anni, in un’età 

complessa di per sé, in cui la strutturazione dei legami affettivi e famigliari si scontra con 
la naturale necessità di crescita e di indipendenza. Per i ragazzi adottati 
internazionalmente tutto questo implica un vissuto più lungo e più complesso e richiede, 
pertanto, ulteriori forme di flessibilità nelle fasi di inserimento e di accompagnamento 
scolastico. Anche per coloro che sono stati adottati nell’infanzia, inoltre, il sopraggiungere 
della preadolescenza e dell’adolescenza può comportare l’insorgere di significative 
problematiche connesse alla definizione della propria identità, ai cambiamenti del corpo, 
alle relazioni con i coetanei e, più in generale, con il contesto sociale, che possono 
interferire con le capacità di apprendimento.


Italiano come L2 

L’esperienza indica come, generalmente, i bambini adottati internazionalmente 

apprendano velocemente il vocabolario di base dell’italiano e le espressioni quotidiane 
utilizzate nelle conversazioni comuni (le cosiddette “basic interpersonal communicative 
skills”). Il linguaggio più astratto, necessario per l’apprendimento scolastico avanzato (le 
cosiddette “cognitive/academic linguistic abilities”, costituite da conoscenze grammaticali 
e sintattiche complesse e da un vocabolario ampio), viene invece appreso molto più 
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lentamente. Secondo l’esperienza e gli studi in materia, i bambini adottati 
internazionalmente spesso presentano difficoltà non tanto nell’imparare a “leggere”, 
quanto nel comprendere il testo letto o nell’esporre i contenuti appresi, mentre più avanti 
negli studi possono incontrare serie difficoltà. Inoltre, la modalità di apprendimento della 
lingua non è “additiva” (la nuova lingua si aggiunge alla precedente), come nel caso degli 
immigrati, bensì “sottrattiva” (la nuova lingua sostituisce la precedente) e implica, 
pertanto, maggiori difficoltà, che in alcuni momenti possono portare a sentirsi “privi di 
vocaboli per esprimersi”, provocando rabbia ed una gamma di emozioni negative che 
possono diventare di disturbo all’apprendimento scolastico. Pur tenendo in 
considerazione l’età degli alunni e l’ordine di scuola, il metodo didattico, nelle prime fasi, 
può giovarsi di un approccio iconico (intelligenza visiva) ed orale (intelligenza uditiva), 
per incentivare e mediare le caratteristiche affettive d’ingresso all’apprendimento. Nella 
costruzione dei messaggi di apprendimento, soprattutto per i bambini della scuola 
primaria, si può fare ricorso alla grafica, per fornire presentazioni accattivanti, o a filmati e 
animazioni, per fini dimostrativi o argomentativi. Tutto ciò viene rafforzato sempre da un 
approccio didattico che valorizza un’affettività direttamente collegata al successo che si 
consegue nell’apprendere. Dunque, possiamo dire che i suoni, le illustrazioni e le 
animazioni e il contesto emotivo in cui vengono veicolate aiutano ad imparare.


Identità etnica 

Un altro aspetto rilevante che caratterizza la condizione di molti bambini adottati, 

sia in Italia sia all’estero, è quello di essere nati da persone di diversa etnia e, in molti casi, 
di avere tratti somatici tipici e riconoscibili. Per questi bambini si pone il compito di 
integrare l’originaria appartenenza etnico-culturale con quella della famiglia adottiva e 
del nuovo contesto di vita. Si tratta di un compito impegnativo che può assorbire molte 
energie cognitive ed emotive. Il bambino adottato è, dal momento dell’adozione, cittadino 
italiano a tutti gli effetti e totale legittimazione gli è dovuta dall’ambiente che lo accoglie, 
senza, per altro, imporgli alcuna rimozione delle sue radici e della sua storia. Nel nostro 
Paese tuttavia, ancora oggi, spesso scatta automatico il criterio di considerare straniero chi 
è somaticamente differente: la scuola è quindi chiamata a svolgere un ruolo importante 
nel far crescere la consapevolezza che ci sono molti italiani con caratteristiche somatiche 
tipiche di altre aree geografiche. In questo senso, la presenza in classe di alunni adottati è 
un valore aggiunto nel processo di inclusione e di accettazione delle diversità.
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Le buone prassi


Ambito amministrativo e burocratico

In questa Sezione sarà affrontato il tema dell’accoglienza, riferendosi in particolare 

all’insieme di quegli adempimenti e provvedimenti con cui si formalizza il rapporto 
dell’alunno e della sua famiglia con l’istituzione scolastica. 


L'iscrizione costituisce un importante momento per fare una scelta consapevole e 
pienamente rispondente alle esigenze formative dei figli. Nel caso delle adozioni, criticità 
e specificità possono essere plurime e richiedere soluzioni mirate per quanto riguarda le 
modalità e i tempi d'iscrizione, oltre che i tempi di inserimento e scelta delle classi in cui 
inserire gli alunni. Successivamente alla presentazione della domanda di iscrizione, sia 
online sia in corso d’anno, la segreteria scolastica richiede alla famiglia copia dei 
documenti previsti dalla normativa. Tuttavia, possono intervenire criticità, legate alla 
mancanza di definizione, nell’immediato, della documentazione in possesso delle famiglie 
che adottano all’estero, oppure alla riservatezza delle informazioni relative ai bambini 
adottati all’interno del territorio nazionale e in affido preadottivo. Le scuole sono tenute 
ad accettare la documentazione in possesso della famiglia (rilasciata dai Paesi di 
provenienza, dalla Commissione delle Adozioni Internazionali, dal Tribunale per i 
Minorenni) anche quando la medesima è in corso di definizione. 


I tempi d'inserimento dei nuovi arrivati nella realtà scolastica vanno effettuati con 
modalità rispondenti alle loro specifiche e personali esigenze, legate alla comprensione del 
nuovo contesto familiare che si va formando e alla conoscenza dell’ambiente sociale che li 
sta accogliendo. Al fine di facilitare e supportare la costruzione dei legami affettivi con le 
nuove figure genitoriali, sarà possibile, in casi particolari attentamente valutati, 
procrastinare l’inizio del percorso scolastico di alcuni mesi. Alla luce di tale necessità, le 
tempistiche effettive di inserimento vengono, dunque, decise dal Dirigente scolastico, 
sentito il Team dei docenti, in accordo con la famiglia e con i servizi pubblici e/o privati 
che sostengono ed accompagnano la stessa nel percorso adottivo. Il principio è quello di 
considerare necessario conoscere le effettive risorse e le difficoltà del soggetto per fare una 
scelta ponderata relativamente alla classe più adeguata in cui inserirlo. 


La scelta della classe d'inserimento dovrà tener conto delle informazioni raccolte nella 
fase di dialogo Scuola Famiglia, delle relazioni dei servizi pubblici e/o privati che 
accompagnano la fase post-adottiva. Il Dirigente deciderà la classe d'inserimento in 
accordo con la famiglia, recependo, se presenti, i pareri dei professionisti che seguono il 
minore. 
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La documentazione richiesta successivamente alla presentazione della domanda di 
iscrizione consiste, per le adozioni internazionali, in pagelle, attestati e dichiarazioni 
relative gli studi compiuti nel Paese di origine; per le adozioni nazionali, nella presa 
visione della documentazione, rilasciata dal Tribunale per i Minorenni. La scuola è tenuta 
ad accertare se sono state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la 
presentazione della relativa certificazione. 


Ambito comunicativo-relazionale 

Il momento della prima accoglienza è fondamentale per il benessere scolastico di ogni 

bambino ed in particolare di quelli adottati, può svolgere un’azione preventiva rispetto 
all’eventuale disagio nelle tappe successive del percorso scolastico. È per questi motivi che 
assume grande importanza la relazione della scuola con le famiglie degli alunni.


L'insegnante referente, nella fase di prima accoglienza precedente l’iscrizione, porta a 
conoscenza della famiglia dei progetti inseriti nel POF; delle eventuali esperienze e 
conoscenze pregresse nel campo dell’adozione; delle risorse e gli strumenti disponibili 
volti a facilitare l’inserimento dei bambini e dei ragazzi adottati. Il docente referente 
raccoglie le informazioni utili ai fini del buon inserimento dei bambini e dei ragazzi, 
collabora con gli insegnanti di riferimento del minore nelle fasi di accoglienza, per 
renderli partecipi delle specificità ed eventuali criticità; monitora il percorso educativo/
didattico; partecipa, se richiesto, agli incontri di rete.


Quando necessario il docente referente offre alla famiglia: informazioni sul sostegno 
psicopedagogico, disponibilità a collaborare con altre risorse e servizi del territorio.


Il passaggio dalla Lingua1 alla Lingua2. I minori adottati apprendono in tempi molto 
brevi la nuova lingua familiare, tuttavia, quella che essi apprendono in tempi molto brevi 
è la lingua della quotidianità e non quella dell'apprendimento scolastico, carica di 
polisemie, sfumature, nessi, inferenze e riferimenti culturali. Il rafforzamento della 
padronanza linguistica è pertanto fondamentale e va portato avanti non solo all'inizio, ma 
anche nelle fasi più avanzate del percorso scolastico, che richiedono competenze 
linguistiche sempre più raffinate. Nel caso di minori inseriti negli ultimi anni della 
primaria o in classi successive, l’esperienza maturata in questo campo indica, quale fattore 
facilitante l’affiancamento all’alunno adottato di un compagno tutor e, se possibile, di un 
facilitatore linguistico. Questi potrebbe essere un insegnante con un'esperienza e/o una 
formazione pregressa dell’insegnamento dell’Italiano come Lingua 2, che diventi figura 
referente di un impianto didattico ed educativo più ampio, con la finalità di curare in 
primis, nella fase d'accoglienza, l’alfabetizzazione comunicativa, e successivamente 
l’approccio alla lingua specifica dello studio. 
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Continuità 

La multidimensionalità della condizione adottiva richiede che l'inserimento 

scolastico degli studenti adottati sia adeguatamente accompagnato e sostenuto attraverso 
un lavoro coordinato tra scuola, famiglia, servizi socio-sanitari, Associazioni Familiari e 
altri soggetti che si occupano di adozione sul territorio. Una rete di coordinamento tra i 
diversi soggetti potrà garantire, in un'ottica di collaborazione, il confronto sulle 
problematiche che potrebbero eventualmente presentarsi, sia al momento dell'accoglienza 
a scuola che successivamente, nonché mettere a disposizione competenze e professionalità 
diversificate, al fine di sostenere il benessere scolastico degli studenti adottati tramite un 
approccio multidisciplinare.


Col procedere del percorso di studi le richieste scolastiche si fanno sempre più 
complesse, richiedendo una buona organizzazione dello studio e una continua 
integrazione di saperi molteplici e complessi, tuttavia potrebbero emergere difficoltà 
connesse a un’incompleta padronanza delle abilità linguistiche necessarie per 
l'apprendimento superiore (linguaggio astratto, sintassi complessa, lessico specialistico), 
retaggio della sostituzione della lingua italiana alla prima lingua materna. Anche i vissuti 
emotivi che caratterizzano la preadolescenza e l'adolescenza, fasi della vita in cui si va 
definendo l'identità, possono manifestarsi in alcuni ragazzi adottati come un processo 
ancora più complesso, poiché nel loro caso pensare l'identità implica tentare una 
complessa ricucitura tra quanto si è vissuto nel passato e quanto si vive nel presente. E' un 
processo che può durare a lungo ed essere accompagnato da periodi di estrema 
turbolenza esistenziale, in cui lo spazio mentale per gli apprendimenti può essere ridotto, 
quando non completamente invaso dall'urgenza di altri pensieri. Quanto detto può essere 
particolarmente vero per chi viene adottato in preadolescenza. 


È quindi auspicabile l’attivazione di buone prassi che facilitino il progredire del 
percorso scolastico dei minori adottati, quali:


 

• Un accurato scambio di informazioni (concordato con la famiglia) tra i docenti dei 

diversi ordini di scuola e la possibilità che i ragazzi possano familiarizzare con il nuovo 
ambiente tramite visite alla scuola e incontri con gli insegnanti prima dell’inizio della 
frequenza.


• L’individuazione di un insegnante all’interno del consiglio di classe che possa 
rappresentare un riferimento per il ragazzo e per la famiglia.
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• L’attivazione tempestiva di interventi (potenziamento linguistico, percorsi 
individualizzati, acquisizione di un metodo di studio) quando si ravvisino difficoltà 
nell’apprendimento.


• Una particolare attenzione al clima relazionale di classe attraverso attività che 
sensibilizzino gli studenti all’accoglienza, alla valorizzazione delle diversità e 
all’inclusione.


 Il successo scolastico dei ragazzi adottati varia da caso a caso, ma può accadere che 
quanto insito nella loro storia adottiva possa rendere difficoltoso il raggiungimento di 
obiettivi di apprendimento a cui, peraltro, genitori e ragazzi aspirerebbero. Se 
l'orientamento scolastico è uno dei compiti fondamentali della scuola secondaria di primo 
grado, ciò vale maggiormente per gli alunni con storie differenti e piene di criticità (tra cui 
alcuni ragazzi adottati) per i quali va curato con particolare attenzione attraverso un iter 
che, snodandosi per l'intero triennio, aiuti a comprendere quale percorso scolastico 
consentirà a ciascuno di sfruttare le proprie doti e potenzialità. L'inserimento in un 
percorso scolastico rispondente alle proprie capacità e attitudini porta tutti gli adolescenti 
(e quindi anche gli adolescenti adottati) a una corretta riflessione su di sé e a un 
rafforzamento della sicurezza personale. Aspettative troppo elevate possono generare 
ansia e senso di inadeguatezza, che rischiano di esprimersi nell'isolamento e nella 
chiusura rispetto al gruppo classe e agli insegnanti, o in una spirale di atteggiamenti 
provocatori e trasgressivi. Aspettative troppo basse, d’altra parte, possono confermare i 
ragazzi in una percezione di sé svalutata. L'esperienza insegna che troppo spesso scelte 
scolastiche non ben ponderate finiscono per minare l'autostima ed esasperare le crisi 
adolescenziali.
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I Ruoli

Gli USR 

Il ruolo di indirizzo e di coordinamento proprio degli USR assegna loro la 

responsabilità della messa a sistema delle azioni attivate dalle scuole, allo scopo di 
uniformare comportamenti e procedure a livello nazionale. 


I dirigenti scolastici 

Il Dirigente promuove e sostiene azioni finalizzate a favorire il pieno inserimento nel 

contesto scolastico dell’alunno adottato.

A tal fine:

• si avvale della collaborazione di un insegnante referente per l’adozione con 

compiti di informazione, consulenza e coordinamento;

• garantisce che nel POF siano indicate le modalità di accoglienza e le attenzioni 

specifiche per gli alunni adottati;

• decide la classe di inserimento dei neoarrivati;

• promuove e valorizza i progetti finalizzati al benessere scolastico e all’inclusione;

• garantisce il raccordo tra tutti i soggetti coinvolti nel percorso post-adottivo 

(scuola, famiglia, servizi pubblici e/o privati del territorio);

• promuove attività di formazione e aggiornamento, anche in rete.


Gli insegnanti referenti d'istituto 

La funzione del referente d’istituto si esplica principalmente nel supporto dei 

colleghi che hanno alunni adottati nelle loro classi, nella sensibilizzazione del Collegio dei 
docenti sulle tematiche dell’adozione, nell’accoglienza dei genitori.


Nello specifico, svolge le seguenti funzioni:

• informa gli insegnanti della eventuale presenza di alunni adottati nelle classi;

• accoglie i genitori, raccoglie da loro le informazioni essenziali all’inserimento e 

alla scelta della classe e li informa sulle azioni che la scuola può mettere in atto;

• collabora a curare il passaggio di informazioni tra i diversi gradi di scuola;

• mette a disposizione degli insegnanti la normativa esistente e materiali di 

approfondimento;

• promuove e pubblicizza iniziative di formazione;

• supporta i docenti nella realizzazione di eventuali percorsi didattici 

personalizzati;
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• attiva, quando richiesto, momenti di riflessione e progettazione su modalità di 
accoglienza, approccio alla storia personale, su come parlare di adozione in classe e 
come affrontare le situazioni di difficoltà.


I docenti 

In presenza di alunni adottati in classe, i docenti coinvolgono tutte le componenti 

scolastiche a sostenerne l’inclusione e a favorirne il benessere scolastico.

Nello specifico:

• propongono attività per sensibilizzare le classi all’accoglienza;

• nell’ambito della libertà d’insegnamento pongono particolare attenzione ai 

modelli di famiglia in essi presentati;

• creano occasioni per parlare delle diverse tipologie di famiglia esistenti nella 

società odierna;

• nel trattare tematiche “sensibili” adattano i contenuti alle specificità degli alunni 

presenti in classe;

• se necessario, predispongono percorsi didattici personalizzati calibrati sulle 

esigenze di apprendimento dei singoli;

• tengono contatti con le famiglie ed eventualmente con i servizi pubblici e/o 

privati che accompagnano il percorso post-adottivo.


Le famiglie 

Collaborano con la scuola al fine di favorire il benessere e il successo scolastico dei 

propri figli. 

Pertanto:

• forniscono alla scuola tutte le informazioni necessarie a una conoscenza del 

minore al fine di garantirne un positivo inserimento scolastico;

• nel caso di minori già scolarizzati, raccolgono e comunicano, ove possibile, tutte le 

informazioni disponibili sul percorso scolastico pregresso;

• sollecitano la motivazione e l’impegno nello studio del figlio con giusta misura, 

nel rispetto quindi dei suoi tempi e delle sue possibilità di apprendimento;

• mantengono contatti costanti con i docenti, rendendosi disponibili a momenti di 

confronto sui risultati raggiunti in itinere dall’alunno.
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Formazione

La formazione di tutto il personale scolastico, relativamente all’inserimento 

dell’alunno adottato nell’attuale sistema scolastico, è un aspetto imprescindibile per 
garantire il successo formativo di questi alunni. È bene che tutte le componenti 
scolastiche, nel rispetto delle reciproche competenze, abbiano una conoscenza di base 
delle peculiarità dell’adozione e delle attenzioni specifiche da riservare agli studenti 
adottati e alle loro famiglie. 


Metodi e contenuti 

La delicatezza e la multidimensionalità della fase post-adottiva, all'interno della 

quale il benessere scolastico rappresenta un fattore di primaria importanza, rende 
opportuna una formazione ad ampio raggio che non si limiti all'aspetto didattico-
educativo, ma comprenda anche quello psico-sociale, che sia condotta da esperti con una 
competenza specifica sulle tematiche adottive. Oltre che fornire strumenti teorico-pratici 
per agevolare l'inserimento scolastico dei minori adottati, finalità della formazione sarà 
quella di accrescere i livelli di consapevolezza dei docenti, affinché possano utilizzare le 
proprie competenze e sensibilità, per individuare di volta in volta, le soluzioni più 
adeguate al contesto. La formazione del personale scolastico potrà avvalersi anche delle 
modalità rese disponibili dalle nuove tecnologie e dalla rete. Si segnala inoltre che il MIUR 
predisporrà una specifica sezione all’interno del proprio sito Internet per la segnalazione e 
divulgazione di contributi scientifici e metodologico-didattici sul tema e per la 
condivisione delle buone prassi didattico-educative realizzate dalle scuole.


Allegati 

1. Scheda di raccolta informazioni a integrazione dei moduli d'iscrizione 

2. Traccia per il primo colloquio insegnanti-famiglia

3. Accoglienza linguistica e buone prassi

4. Strumenti di base per programmare in L21

 Peccianti M. C. (2010). Insegnare Italiano L2  Strumenti di base. Giunti Scuola.1
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